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        La vendetta non sempre è dolce, ma di sicuro può essere appagante...

      

        

      
        Sig non ha mai voluto rimettere piede a Manning Grove, dove conserva solo brutti ricordi. Crescere nel Blood Fury MC si è rivelato un disastro. Per tutta la vita, non ha fatto altro che entrare e uscire di galera. Ma ora è tornato ed è il vicepresidente del Fury. Lavora a stretto contatto con Trip, il fratellastro che ha fatto risorgere il club dalle ceneri.

      

        

      
        Nonostante sia ancora amareggiato per ciò che è successo vent’anni fa, Sig sta cercando di andare avanti, tenendosi alla larga dal carcere… Finché un giorno non si imbatte in una donna vittima di abusi e soprusi, intenta a fuggire dai suoi sequestratori. Ora il suo unico scopo è vendicarsi degli Shirley, un clan di sovranisti che rispondono solo alle loro leggi. E, se non sta attento, Sig potrebbe ritrovarsi proprio dove aveva giurato di non finire mai più: dietro le sbarre.
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        Trip Davis – Presidente – Figlio di Buck Davis e Tammy, fratellastro di Sig. Gestisce il Buck You Recovery.
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            Prologo

          

          Il risveglio

        

      

    

    
      Sig digrignò i denti, sperando che lo aiutasse a soffocare il rumore. Il cigolio del letto. Il tonfo della testiera contro il muro. I grugniti profondi dell’uomo che si scopava sua madre.

      Anni.

      Lo sentiva da anni. Da che aveva memoria.

      Qualche volta, quando era giovane e ingenuo, aveva persino sbirciato nella stanza, ma senza capire cosa stessero facendo.

      Semplice curiosità.

      Aveva aperto leggermente la porta, attento a non farsi scoprire, e li aveva osservati.

      A lungo.

      Chiedendosi perché l’uomo fosse sopra la madre. Perché entrambi producessero quei rumori.

      E perché capitasse così di frequente.

      Ogni volta che suo padre era via, per l’esattezza.

      Ovvero, molto spesso.

      Ma sapeva che suo padre sarebbe tornato a casa a tarda notte e avrebbe fatto le stesse identiche cose con sua madre.

      Solo, con molto meno rumore. Almeno da parte della sua vecchia.

      Qualche volta aveva osservato anche loro.

      Poi un giorno aveva capito.

      Il significato di quell’atto.

      E per un po’, aveva avuto difficoltà a guardarla negli occhi.

      Per un bel po’, a dire il vero.

      Alla fine aveva capito cosa stavano facendo, perché lo aveva visto accadere in un magazzino. No, non un semplice magazzino: era la chiesa del Blood Fury, la sede del club di biker di suo padre.

      Altre donne. Altri uomini. Tanti.

      Aveva persino visto suo padre farlo apertamente con donne che non erano sua madre.

      Proprio lì.

      Davanti a tutti.

      Per giunta, insieme a una fila di persone. Tutti i fratelli del club di suo padre, che infilavano gli uccelli nella stessa donna, mentre la tenevano ferma sopra un tavolo o un barile. E lei sorrideva e li incoraggiava.

      Beh, non tutte facevano così. La maggior parte.

      Alcune erano coscienti, altre no.

      Alcune se ne andavano e non tornavano più.

      Altre ne cercavano ancora.

      Poi, quando era cresciuto, il suo corpo aveva iniziato a reagire a quello spettacolo. Gli aveva anche chiesto di mettersi in fila.

      Diavolo, aveva persino visto il suo migliore amico farsi sverginare da una di quelle troiette. Un appellativo che all’epoca aveva trovato carino, per quella che in seguito aveva scoperto essere una sgualdrina del club.

      Insieme agli altri, aveva assistito alla scena di Buck che ordinava alla donna di aprire le gambe e lasciare che Trip la scopasse.

      E Trip lo aveva fatto. A soli quattordici anni.

      Sig ne aveva tre di meno, e aveva sperato che suo padre, Razor, ordinasse a quella puttana di fare lo stesso con lui.

      Ma non l’aveva fatto.

      Così, a ogni “reazione” del suo corpo, si nascondeva per un po’, in attesa che quella condizione dolorosa si attenuasse, oppure finiva per sporcarsi le mutande.

      Un giorno, una delle donne del magazzino aveva notato il suo disagio e gli aveva dato un bacio, dicendo: «Quando tuo padre lo vorrà.»

      Ma Razor non aveva mai voluto.

      Perché suo figlio non aveva mai contato un cazzo per lui.

      Nemmeno un po’.

      Tutto l’opposto rispetto a Trip e il suo vecchio.

      Nonostante Trip fosse il suo migliore amico, non gli aveva mai detto che suo padre andava a casa sua e si scopava la madre.

      Perché gli era stato proibito.

      Buck lo aveva sempre avvertito di tenere “la bocca chiusa”. Di mantenere il segreto sulle visite notturne del presidente del Blood Fury.

      «Se lo dici a qualcuno la uccido, ragazzo. Sono stato chiaro? È lei che lo vuole. Quella troia mi supplica di darle il cazzo. È l’unico motivo per cui sono qui. Di’ qualcosa, e forse sarà persino tuo padre a farla fuori.» Aveva afferrato i lunghi capelli di Sig e li aveva strattonati dolorosamente, spingendogli la testa all’indietro. «Mi hai sentito, cazzo?»

      Sig aveva lottato duramente per non scoppiare a piangere o mostrarsi terrorizzato. Perché era quello che Buck voleva. A Buck piaceva che la gente avesse paura di lui. «S-sì.»

      «Tieni la bocca chiusa, ragazzo.»

      In realtà, Sig aveva sempre avuto paura di Buck, come tutti… o quasi. Solo Silvia, sua madre, faceva eccezione. E forse la vecchia di Trip, Tammy.

      Buck aveva un pessimo carattere ed era meglio non attirare la sua attenzione. In caso contrario, quella belva ti avrebbe fatto soffrire le pene dell’inferno.

      Come quando lo aveva sorpreso a spiarli, un paio di settimane prima. Si era sfilato da sua madre e, con pochi passi rapidi, gli era piombato addosso, afferrandolo per la gola e gettandolo ai piedi del letto.

      E meno male che non indossava gli stivali, altrimenti lo avrebbe sicuramente ucciso.

      Invece si era limitato a prenderlo a calci, completamente nudo. In posti che Razor non avrebbe mai visto: la schiena, il fegato, le costole, persino l’inguine.

      Sig si era rannicchiato sul pavimento, nel disperato tentativo di proteggersi dalla furia dell’uomo. Quando si era reso conto che non serviva a niente, aveva faticosamente cercato di allontanarsi dalla stanza, strisciando sulla moquette sporca e logora.

      Per fortuna Buck glielo aveva permesso, pur continuando a prenderlo a calci. Una volta raggiunta la porta spalancata, lo aveva cacciato con un’ultima pedata e si era chiuso la porta alle spalle, mancandogli di poco il piede.

      Sig era rimasto disteso nel corridoio per un tempo infinito, cercando semplicemente di respirare, di pensare, di non gridare.

      Ma poi aveva sentito di nuovo quei rumori. I cigolii del letto, i gemiti di sua madre e Buck che, tra un grugnito e l’altro, le rivolgeva parole terribili.

      Sua madre non aveva fiatato quando Buck lo aveva massacrato di calci. Non lo aveva mai pregato di smettere.

      Lo aveva lasciato fare.

      Le aveva chiesto perché, ma lei si era limitata a rispondergli: «Hai sbagliato e hai avuto quello che meritavi.»

      Tutto qui.

      Sig si era arrabbiato così tanto che aveva fatto una cosa molto stupida.

      L’ultima volta che Buck si era scopato la sua vecchia, si era intrufolato nella stanza, aveva preso il coltello che il presidente del club teneva nello stivale, e lo aveva nascosto sotto i vari jeans di suo padre ammucchiati sul pavimento.

      Era passata una settimana, ormai, e con sua enorme delusione non era successo un bel niente.

      Razor non aveva mai affrontato Silvia, né Buck. O almeno, non che lui sapesse.

      Se suo padre aveva visto il coltello, non doveva averlo trovato strano. Forse aveva semplicemente pensato che fosse suo.

      In ogni caso, presto o tardi Sig avrebbe dato a Buck ciò che meritava. Anche a costo di aspettare di crescere.

      Non avrebbe avuto per sempre dodici anni. Un giorno sarebbe stato abbastanza grande, abbastanza forte, per dare una bella lezione a quello stronzo.

      E poi gli avrebbe rubato il posto di presidente del club.

      Ma sarebbe avvenuto tra anni, quindi doveva aspettare.

      Doveva continuare a soffrire, ascoltando quel bastardo che si scopava sua madre.

      Subendo senza fiatare il cigolio del letto e i loro gemiti.

      Fece una smorfia e si coprì le orecchie.

      Era tutto inutile: poteva ancora sentirli.

      Il bastardo che fotteva sua madre. Lei che glielo lasciava fare, incoraggiandolo a darci dentro, a scoparla “come un maiale”.

      Chiuse gli occhi, fece un respiro profondo e scese dal letto. Aveva bisogno di andarsene da quella casa. Di allontanarsi da loro.

      Quel bastardo otteneva sempre ciò che voleva, quando voleva.

      Era come se fosse il maledetto re del club.

      Li dominava tutti.

      E nessuno alzava un dito per fermarlo.

      Giurò a se stesso che un giorno ci avrebbe pensato personalmente. Buck avrebbe pagato.

      Prese i jeans dal pavimento e se li infilò, poi si mise la prima maglietta che trovò. Indossò le scarpe da ginnastica e spalancò la porta della sua stanza, cercando di ignorare i rumori quando passò davanti alla camera da letto.

      «Pezzo di merda» disse sottovoce, attento a non farsi sentire.

      Appena prima di raggiungere la porta d’ingresso, però, Sig si bloccò. Un secondo dopo, suo padre entrò come una furia in casa.

      Finalmente!

      Finalmente il suo vecchio avrebbe fermato Buck. Gli avrebbe fatto abbassare la cresta come meritava.

      Prima che Sig potesse dire qualcosa, suo padre lo spinse via, facendolo andare a sbattere contro il muro.

      Come se non fosse nemmeno lì.

      Come se non esistesse.

      Come se fosse solo un ostacolo.

      Rimase a bocca aperta quando lo vide estrarre la Sig Sauer da dietro la schiena, sollevare lo stivale e sfondare la porta della camera da letto, sebbene non fosse chiusa a chiave.

      Non era chiusa a chiave. Perché sfondarla?

      Sig si riprese alla svelta e si affrettò a seguire il vecchio, temendo improvvisamente per le sorti della madre. «Mamma!»

      Tutto quello che ottenne fu una grossa mano sul petto e un doloroso spintone all’indietro. «Sparisci, ragazzo» urlò Razor, puntando la pistola.

      «Ma…»

      La stanza era così piccola che lo scoppio risuonò tra le pareti. Sig strinse gli occhi e cadde a terra, sentendo solo un sibilo nelle orecchie.

      Nient’altro che un sibilo per molto, molto tempo.

      Poi il bruciore acre nelle narici.

      E il ritmo martellante del suo cuore.

      Aveva paura di aprire gli occhi.

      Suo padre aveva ucciso sua madre.

      Sì, era ciò che aveva fatto.

      Non sarebbe dovuto accadere.

      Si costrinse ad aprire gli occhi, ma poté vedere solo la bocca aperta e gli occhi spalancati di sua madre, che gridava di terrore.

      Sig, però, non riusciva a sentirla.

      Non riusciva a sentire un bel niente.

      Ma poteva vedere tutto il resto.

      La calibro 40 di Razor puntata alla testa di Silvia. Il volto paonazzo di suo padre, molto più furioso di quanto Sig lo avesse mai visto. L’indice che si muoveva pericolosamente sul grilletto.

      Sua madre non era ancora morta, ma lo sarebbe stata a breve.

      Proprio come l’uomo senza vita che giaceva nudo sopra di lei, con un buco al centro della schiena. Una pozza di colore rosso scuro si stava allargando rapidamente sulle lenzuola sporche.

      Sig gridò, ma non sentì nulla, nemmeno la sua voce.

      Era come se avesse le orecchie fuori uso.

      Ma gli occhi… quelli funzionavano ancora.

      Vide suo padre sollevare la pistola e colpirla alla testa.

      Non una volta.

      Né due.

      Ma molte, troppe volte.

      Non sarebbe dovuto succedere, no.

      Sentì a malapena suo padre mugugnare: «Sapevo che eri una maledetta puttana! Non avrei mai dovuto fare di una troia come te la mia signora.»

      Razor avrebbe dovuto solo fare il culo a Buck. Dare una lezione a quella carogna.

      Tutto qui.

      Nient’altro.

      «La vedi quella puttana di tua madre?» Seppur gridata, quella domanda arrivò attutita per via del forte ronzio che ancora gli risuonava nelle orecchie.

      Ma lui l’aveva sentita.

      E sì, Sig la vedeva. Non sarebbe mai più riuscito a togliersi dalla mente quell’immagine.

      Nuda e insanguinata, con il volto distorto, gonfio e spaccato. Sig non era sicuro che respirasse ancora.

      «Non era altro che una lurida troia. Impara la lezione, ragazzo: non rendere una stronza come quella la tua signora.»

      Poi girò sui tacchi, e fu l’ultima volta che Sig lo vide.

      Qualche giorno dopo, scoprì che l’uomo che pensava fosse il suo vecchio aveva sparato a bruciapelo a quello che, invece, era il suo vero padre. E si trovò d’accordo con l’opinione di Razor: sua madre non era altro che una puttana bugiarda e traditrice.

      E, pochi giorni dopo, il club andò in malora, proprio come la sua famiglia.

      Ox, il sergente d’armi del club, sparò in faccia a Razor, uccidendolo a sangue freddo. Un altro membro cercò di fare lo stesso con lui, ma senza riuscirci.

      E le cose precipitarono dal giorno alla notte.

      I fratelli divennero nemici, le famiglie un mucchio di estranei.

      E il suo migliore amico divenne sangue del suo sangue.

      A quel punto, però, Trip – il suo fratellastro – se ne era già andato.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo Uno

          

        

      

    

    
      Il bagliore della lanterna appoggiata a terra gettava un piccolo cerchio di luce intorno a loro.

      Sig sorrise a Rebecca, che abbassò timidamente lo sguardo e si limitò a ricambiare.

      Era tutta una messinscena.

      Pur di raggiungere il suo obiettivo, però, stette al gioco.

      Alla fine, ne valse la pena.

      La diciottenne iniziò a torcersi le mani e a muovere nervosamente i piedi, nudi e sporchi sotto il lungo vestito blu.

      Un vestito che non valorizzava affatto le sue curve. Sig lo sapeva, perché le aveva viste molte volte. Ma doveva indossarlo, perché così le era stato ordinato.

      Abiti come quello erano tutto ciò che possedeva.

      Così come le era stato imposto di mettersi quel cazzo di copricapo nero in testa. I capelli biondi le arrivavano quasi alla vita ed erano raccolti con delle forcine.

      Inoltre, Sig sapeva che la moquette si abbinava alle tende. Ed era anche una moquette spessa.

      Gli incontri alle due di notte erano ormai diventati un appuntamento fisso. Lui parcheggiava la moto sul ciglio della strada, in un campo vicino, in modo che il rombo del motore non svegliasse la famiglia della ragazza, e poi andava a piedi verso il fienile, usando la torcia del cellulare per evitare di rompersi l’osso del collo.

      Dal momento che lei era ancora in pieno Rumspringa, aveva anche un suo cellulare. Lo nascondeva alla famiglia, ma lo usava per mandargli un messaggio ogni volta che aveva voglia di giocare.

      Come quella notte.

      Anche lui voleva giocare un po’.

      Soprattutto perché il Rumspringa era quasi giunto al termine, e presto Rebecca avrebbe dovuto decidere se rimanere nella sua comunità e sposare l’uomo scelto dai suoi genitori, oppure andarsene. Perciò, in quel periodo, mandava spesso messaggi a Sig.

      Aveva attirato l’attenzione dell’uomo quando aveva accompagnato i suoi amici a consegnare i prodotti della famiglia al fienile, la nuova chiesa del Fury. Già, perché gli Amish del posto rifornivano il club di un sacco di roba: uova, latte e simili, ma anche tabacco e sigarette rollate a mano.

      Sarebbe stato uno spasso se oltre al tabacco avessero coltivato anche l’erba.

      Invece, si limitavano a tirare su ragazze come Rebecca. Donne all’apparenza innocenti, ma che celavano un animo da puttanelle.

      Il Rumspringa era la loro occasione di darsi alla pazza gioia, sperimentando i piaceri della vita.

      Rebecca era davvero sfrenata.

      Non aveva dovuto rincorrerla, perché lo aveva fatto lei. E Sig l’aveva lasciata fare. Perché la passera era la passera, che fosse Amish o “inglese”. Sig non era un tipo esigente, purché fosse giovane e fresca.

      E Becky lo era. Cazzo se lo era. Solo che non aveva intenzione di darla, o almeno non a lui.

      «Allora, quando mi farai scopare quella bella fichetta?»

      La ragazza alzò gli occhi al cielo, palesemente stanca di quella domanda. «Ti ho già detto mille volte che quella è solo per il mio futuro marito.»

      «Non avrei mai pensato che una donna così semplice come te potesse essere una tale puttanella.»

      «Non sono una puttana. Sono dolce e innocente.» Gli mostrò i suoi grandi occhi azzurri da cerbiatta e gli rivolse un sorriso tutt’altro che innocente.

      Voleva dire che era arrivato il momento di giocare.

      «Quella roba che ti sei cacciata in testa non ti aiuta a non mentire o peccare, vero?» Sig fece un passo avanti, toccandosi l’erezione nascosta sotto i jeans.

      «No. Sono stata cattiva.»

      Oh, sì. «Cos’hai fatto stavolta?»

      «Ho risposto male al mio paparino.»

      «E a lui non piace quando lo fai, vero?»

      «No» rispose lei, tremando leggermente.

      Non era paura la sua, ma pura eccitazione. La perfetta pelle color avorio della ragazza si fece rossa, gli occhi si infuocarono, le labbra si schiusero e quella piccola lingua da sgualdrina scivolò sul labbro inferiore carnoso. Becky lo prese tra i denti e lo mordicchiò con forza.

      Sig sentì le palle contrarsi a quello spettacolo. «Sentiamo, cosa fa quando gli rispondi male?»

      La ragazza chinò il capo e gli lanciò uno sguardo malizioso. «Mi manda a letto senza cena.»

      «Allora immagino tu abbia fame.»

      «Sì» rispose a voce bassa.

      «So bene cosa vuole quella boccuccia da sgualdrina. Quello di cui è sempre affamata.» Sig fece un altro passo avanti, fino a toccare le dita dei piedi della ragazza con la punta dello stivale. «In ginocchio. Devo punirti.»

      Becky afferrò il vestito blu con entrambe le mani e lo tirò su, rivelando le sue dolci e grosse cosce, poi si inginocchiò davanti a lui.

      «Sai cosa fare.»

      La giovane Amish annuì e gli slacciò la cintura, sbottonando e aprendo lentamente i jeans.

      Sig sorrise nel sentire il suo respiro affannoso e bramoso.

      Le tolse il berretto nero dalla testa e lo gettò su una balla di fieno vicina. Poi le infilò le dita tra i capelli, strappando via le forcine. I folti e lunghi capelli biondi le ricaddero sulla fronte, nascondendo il suo bel faccino.

      Ne afferrò una manciata e li tirò con forza per farle alzare lo sguardo, poi li strattonò all’indietro, facendole inarcare il collo e strappandole un grido soffocato.

      Le accarezzò la gola con la punta delle dita, sentendo la pelle tesa.

      Le mani della ragazza continuarono a darsi da fare sui jeans e, nel giro di pochi secondi, l’uccello pulsante di Sig si ritrovò tra le sue dita. Lo strinse, guardando l’uomo che aveva di fronte con occhi sempre più famelici. Poi aprì la bocca e ne uscì un gemito.

      «Adesso il tuo paparino deve darti una bella lezione, lo sai?»

      «Mi dispiace. Non volevo essere impertinente.»

      «Ormai è tardi per chiedere scusa» mormorò lui.

      Le tolse l’uccello dalle mani, passandole la punta già inumidita sulla bocca. Quando lei l’aprì un po’ di più, glielo infilò dentro in un colpo solo.

      Becky ebbe dei conati di vomito, come sempre, ma si abituò presto a quella profonda intrusione.

      A quel punto, Sig le afferrò i capelli con entrambe le mani e abbassò la testa per guardarla, godendosi i sommessi mugolii che le sfuggivano a ogni affondo. Gli occhi della ragazza si velarono di lacrime, che presto cominciarono a rigarle il viso. Le sue labbra erano tese, le guance si gonfiavano e sgonfiavano ripetutamente, e il volto era quasi viola. Ebbe un altro conato di vomito quando lui si spinse un po’ più a fondo, aumentando la forza e la velocità dei movimenti, mentre l’uccello si riempiva di filamenti di saliva.

      Quando Becky allungò la mano verso l’asta, Sig la allontanò. Lo avevano fatto già molte volte: conosceva i limiti della ragazza, ma l’avrebbe portata fino a quel punto. Tuttavia, le permise di afferrargli i testicoli, e lei li tastò con le dita, affondando le unghie corte nella pelle delicata.

      Era incredibilmente eccitante concederle quel potere, quando all’apparenza sembrava che non ne avesse affatto. Sarebbe bastata una semplice strizzata al sacco per farlo cadere in ginocchio.

      Invece continuò a scoparle quella bocca calda e umida, sentendosi prossimo all’orgasmo. Così rallentò per farle riprendere fiato, poi si fermò del tutto.

      E scivolò via da lei.

      «Perché ti sei fermato?» gli chiese, pulendosi il mento e le labbra sporche di saliva, e asciugandosi le guance con l’orlo di dell’orrendo vestito. Almeno serviva a qualcosa.

      «Lo sai bene.»

      «Perché sono stata cattiva.» Da brava cagna obbediente qual era, annuì e si alzò in piedi, mentre Sig sfilava la cintura dai passanti dei jeans che ora gli avvolgevano le caviglie.

      «Cosa hai fatto oltre a rispondere male?»

      «Ho spinto la mia sorellina e l’ho fatta cadere.»

      «Perché l’hai fatto?»

      «Perché mi piace essere punita» sussurrò Becky.

      Porca puttana, quelle semplici parole per poco non lo fecero schizzare.

      Piegò a metà la cinghia di cuoio nero e attese con pazienza.

      «E come ti punisce il tuo paparino per aver fatto del male a tua sorella?»

      Le sue guance divennero ancora più scure e i suoi occhi blu scintillarono, mentre fissava con brama la cintura nelle mani di Sig. «Mi sculaccia con una cinghia di cuoio.»

      Era uno dei giochetti che facevano… tranne per il fatto che non era per niente un gioco.

      Becky ne aveva bisogno, e Sig era più che disposto ad accontentarla.

      A dire il vero, non era solo questione di piacere. La cosa serviva anche a lui. Perché a volte il fuoco che gli ardeva dentro poteva andare totalmente fuori controllo, e quello era l’unico modo per contenerlo.

      Un vero peccato che Becky fosse un’Amish e già promessa a un uomo che non le avrebbe mai dato ciò di cui aveva bisogno.

      Molto probabilmente, l’avrebbe solo riempita di marmocchi urlanti.

      Dopo averle fatto partorire il primo, avrebbe insistito per metterla di nuovo incinta, e poi ancora, e ancora. Il suo futuro marito aveva una grossa fattoria e aveva bisogno di un sacco di mani per portarla avanti.

      Alcuni cavalli per trainare le carrozze, altri per arare i campi e una nidiata di bambini per svolgere ogni sorta di lavoro agricolo e domestico.

      Per il momento, però, Becky usava Sig per ottenere ciò che le serviva.

      E Sig usava lei.

      Era un accordo che portava vantaggi a entrambi.

      Quindi, fino a quando la giovane non avesse cambiato cognome, Sig avrebbe preso quello che voleva, e anche lei.

      «Sai cosa cazzo fare» ringhiò.

      Becky si voltò, facendo ondeggiare i lunghi capelli biondi, e si chinò sopra due balle di fieno accatastate contro una delle pareti della stalla. Poi tirò su il vestito, scoprendo il sedere nudo. La puttanella non portava la biancheria intima.

      Inoltre, sembrava non aver mai depilato la fichetta proibita.

      In genere non gli piaceva. Ma sapere di non poterne approfittare lo mandava fuori di testa, facendogli pulsare violentemente l’uccello.

      Ma non era un problema. Non poteva scoparla, certo, ma lei era disposta a dargli qualcos’altro.

      Si tirò su i jeans per poterla seguire, poi si fermò abbastanza lontano da lei e si preparò a darle una bella sculacciata.

      Non si degnò nemmeno di avvertirla, né tantomeno esitò. Perché da quando aveva ricevuto il messaggio della ragazza, il suo cervello aveva pensato solo a ciò che avrebbe fatto di lì a breve.

      Aveva appena passato una giornata infernale, quindi le sferrò la prima cinghiata sul sedere. Lo schiocco acuto del cuoio contro la carne echeggiò tra le pareti della stalla.

      Il rumore e la vista lo fecero quasi venire. Ma aveva appena cominciato e doveva resistere. La situazione poteva solo migliorare.

      Alzò di nuovo il braccio, e le natiche della ragazza si contrassero in attesa. Un istante dopo, sulla pelle chiara comparve una scia rossa.

      Meraviglioso, cazzo.

      Lo fece per la terza volta, usando più forza, e uno schiocco riempì l’aria del fienile. Becky si lasciò sfuggire un gemito di dolore, a cui fece eco il mugolio di piacere di Sig.

      Ma per lei non era nulla, non ancora.

      Non aveva la più pallida idea di come avesse scoperto i gusti e le esigenze della ragazza. Sapeva solo che non era il primo a farle questo.

      Il Rumspringa era iniziato quando aveva sedici anni e, da quello che gli aveva raccontato, lei e le sue amiche erano diventate un po’ selvagge.

      Le sferrò un altro colpo su entrambe le natiche, e lei scattò in avanti con un gemito. La sua pelle era cosparsa di macchie rosse, ma Sig non aveva ancora finito.

      Becky voleva sicuramente continuare, e lui era più che felice di accontentarla.

      Perché ogni sferzata allentava la tensione che gli serrava le viscere.

      Ogni sferzata faceva sì che il mondo smettesse di girare e frenava l’impulso di fuggire.

      Trip si sarebbe arrabbiato se il suo fratellastro se la fosse svignata, piantando in asso il Fury. Quindi doveva assolutamente evitarlo, almeno per il momento.

      E quello era l’unico modo per riuscirci.

      Dando a Becky (e a se stesso) più di quanto volesse o avesse bisogno, finché le sue natiche non avessero assunto una sfumatura rosso intenso, quasi viola in alcuni punti. Finché non avesse avuto difficoltà a sedersi.

      Finché quelle strisce rosse che le rigavano il culo non si fossero trasformate in lividi.

      Lei non gli aveva mai detto di fermarsi. Anzi, se Sig l’avesse fatto, gliene avrebbe dette di tutti i colori.

      Dopo un’altra serie di colpi, Becky allungò una mano per toccarsi le natiche in fiamme, e Sig capì che ne aveva avuto abbastanza.

      Finalmente era pronta.

      E anche lui.

      Gettò via la cintura, tirò fuori un preservativo dalla tasca anteriore dei jeans, ne aprì l’involucro e lo srotolò lungo l’asta pulsante.

      Fece un passo avanti e separò le natiche gonfie e bollenti della ragazza, sfiorando il buco stretto e chiuso con il pollice e facendola gemere tra la paglia.

      Poi, sempre tenendo le natiche divaricate, sputò sull’ano e vi appoggiò l’uccello ricoperto di lattice.

      Infine chiuse gli occhi e scivolò lentamente dentro.

      Lei contrasse i muscoli, e lui dovette fermarsi per riprendere fiato. Perché tutto quello che avevano fatto fino a quel momento lo aveva già portato quasi al limite.

      Non poteva rischiare di cedere, non ancora.

      La ragazza adorava prenderlo dietro, e Sig doveva garantirle un’esperienza piacevole. In fondo, Becky faceva lo stesso per lui.

      E non voleva che quegli incontri segreti cessassero tanto presto.

      Era la relazione perfetta.

      Sig arrivava, si svuotava e tornava nel suo appartamento sopra il dormitorio. Nessuna situazione indesiderata da gestire, né legami o impegni da rispettare.

      Nessuna troia rompiscatole.

      Inoltre, poteva sfogare un po’ della sua rabbia repressa usando la cintura. O la mano. O una delle fruste presenti nel fienile. Insomma, poteva fare qualunque cosa gli andasse di fare.

      E quando se ne andava, erano entrambi soddisfatti.

      Entrambi avevano avuto ciò che desideravano.

      Perfetto, cazzo.

      Stringendo i denti, le affondò le dita nei fianchi burrosi e cominciò a penetrarla con forza, osservando la carne del sedere incresparsi a ogni spinta.

      Dopo qualche secondo, allungò una mano e cominciò a stuzzicarle il clitoride gonfio.

      L’unica cosa che la ragazza non gli permetteva di fare era scoparla, con l’uccello o con le dita. Tutto il resto andava bene.

      A volte provavano qualcosa di nuovo, altre si dedicavano a giochetti già testati.

      Come quella sera.

      I mugolii della giovane Amish si trasformarono in vere e proprie grida di piacere, e agitò i fianchi per incoraggiarlo a penetrarla con maggior vigore.

      Sig fece del suo meglio per accontentarla, senza venire all’istante.

      Ma cazzo, era così vicino.

      Era stato eccitato per quasi tutto il giorno, perché Becky gli aveva mandato un messaggio di prima mattina, mentre lui era ancora a letto. Farsi una sega non era servito a nulla.

      E nemmeno rifarlo sotto la doccia.

      Stava cercando di resistere per ritardare il più possibile quello che sarebbe stato il terzo orgasmo della giornata.

      Ma aveva la netta sensazione che presto avrebbe ceduto…

      Un rumore improvviso alle sue spalle lo fece fermare di colpo.

      Fece per girarsi, ma si ritrovò avvolto da qualcosa di pesante che gli oscurò la vista. Un’enorme coperta di stoffa, che puzzava di merda di cavallo.

      Provò ad afferrarne l’orlo per scrollarsela di dosso, ma qualcosa lo colpì con violenza.

      Come una mazzata sulle costole, che gli strappò via l’aria dai polmoni.

      E poi di nuovo.

      Boccheggiò, nel disperato tentativo di riprendere fiato.

      Era tutto inutile.

      Poi un altro colpo, questa volta in testa.

      E un altro.

      E un altro ancora.

      Cadde in ginocchio, e un attimo dopo l’oscurità ebbe la meglio su di lui.
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        * * *

      

      Sig gemette. Il mondo era ancora avvolto dalle tenebre, ma non perché i suoi occhi fossero chiusi.

      Trasse un respiro profondo, inalando il tanfo di merda di cavallo.

      Gemette di nuovo quando i polmoni si gonfiarono.

      Muovendosi lentamente (come se avesse una cazzo di scelta), tastò con attenzione la coperta fino a trovarne il bordo, e la tirò via dalla testa.

      Sbatté le palpebre. Almeno quello non gli causò dolore, a differenza di respirare o muoversi.

      Fissò il cielo notturno, prendendo un lento e corto respiro dopo l’altro.

      Ciononostante, il dolore lancinante alle costole lo fece sussultare.

      La sua mente ripercorse gli ultimi istanti, prima che tutto si piombasse nel buio.

      Non era la prima volta che qualcuno lo pestava a sangue.

      E probabilmente non sarebbe stata nemmeno l’ultima.

      Sputò un po’ di fango, poi si passò il dorso della mano sul labbro sanguinante e fece una smorfia di dolore.

      Merda.

      Premette con cura le dita intorno all’occhio destro tumefatto, accertandosi che l’orbita non fosse rotta. Forse la coperta aveva attutito parte dei colpi.

      Tuttavia, si sentiva come se un cavallo lo avesse preso a calci nelle palle.

      Non aveva idea di dove si trovasse, ma non poteva restarsene seduto. In quella posizione era un bersaglio facile. Doveva assolutamente spostarsi.

      Magari trovare la moto.

      E fare ritorno al fienile.

      Ci provò per qualche minuto, poi si lasciò sfuggire un’imprecazione. Frugò nelle tasche nascoste del gilet di pelle per vedere se aveva ancora il cellulare.

      Sì, per fortuna era lì. Si augurò che non fosse rotto. In caso contrario, sarebbe rimasto bloccato per qualche giorno in un cazzo di campo.

      A giudicare dal fango che lo ricopriva dalla testa ai piedi, molto probabilmente era stato trascinato in quel luogo, quindi non doveva trovarsi troppo lontano dalla fattoria dei genitori di Rebecca.

      Ma voleva anche dire che doveva darsela a gambe prima del sorgere del sole. Molto prima, visto che quegli stronzi si svegliavano sempre di buon ora.

      Premette il pulsante sul lato del telefono e, con un’altra fitta di dolore, lo portò davanti al viso.

      Grazie al cielo funzionava.

      Scorse i contatti salvati in rubrica, fino a trovare quello che cercava.

      Sicuramente non Trip. Se suo fratello avesse scoperto ciò che era appena successo, lo avrebbe preso a calci nel sedere.

      E Sig non era in grado di difendersi, non in quelle condizioni.

      In quel momento, era vulnerabile come un neonato.

      «Merda!» gridò al cielo, piegandosi in due per il dolore. «Maledizione» aggiunse sussurrando.

      Chi poteva accorrere in suo aiuto per poi tenere la bocca chiusa su quanto era successo?

      E magari portarlo in un posto diverso dal fienile?

      Finalmente trovò il contatto di cui aveva bisogno.
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      I colpi alla porta della stanza del motel fecero gemere Sig, che si mise a sedere sul letto.

      Ci volle più tempo del previsto, ma alla fine ci riuscì.

      «Merda» mormorò. «È aperto.»

      Ozzy la spalancò. «Ti sei messo qualcosa addosso?»

      Sig abbassò lo sguardo sul suo corpo ancora nudo, che sfoggiava una discreta quantità di lividi violacei. «Mi hai visto l’ultima dozzina di volte che sei entrato qui dentro, no?»

      «Sì, cazzo, e non ci tengo a rivederti.»

      «Sei solo geloso del mio uccello.»

      «Direi più uccellino.» Ozzy entrò in camera, ma lasciò la porta aperta. «E no, non sono affatto geloso.»

      «Devi averne visti un sacco, allora.»

      «Non per mia scelta» borbottò Ozzy.

      Sig scoppiò a ridere, facendo una smorfia di dolore. Nonostante i tre giorni di isolamento al Grove Inn, il motel di proprietà del Fury, era ancora tutto dolorante.

      Ma andava sempre meglio.

      «Hai trovato la mia moto?»

      «Sì.»

      «È tutta intera?»

      «Sì.»

      Sig guardò Ozzy. «Allora che vuoi?»

      «Ti riporto a casa.»

      «Sarà una bella merda.»

      «Più di quella che hai dovuto ingoiare per aver scopato il culo della troietta Amish?»

      Sig grugnì all’idea che non avrebbe mai più visto quel culo o quella bocca. Ne era quasi diventato dipendente.

      Inclinò la testa verso il segretario del club. «Non l’hanno uccisa, vero?»

      «Come cazzo faccio a saperlo? Dovrei andare a chiederlo a quella gente, secondo te?»

      Sig serrò le labbra. «Già.»

      «Comunque, devi sloggiare. Ho affittato questa stanza, e la governante deve dare una ripulita. Sei davvero un maiale, lo sai?»

      Sig gemette di nuovo e si alzò con cautela. «Almeno non ho cagato nel letto.»

      «Buon per te, altrimenti saresti rimasto sdraiato nella merda per tre giorni.»

      «Trip non si è chiesto che fine abbia fatto?»

      «Oh, certo. È pieno fino al collo di lavoro e, non trovandoti da nessuna parte, ha cominciato a pensare che ti avessero sbattuto dentro. Ma tranquillo, non gli ho detto che ti hanno rotto le ossa.»

      «E meno male che gli Amish sono pacifisti» borbottò Sig.

      «Già, beh, tendono a incazzarsi se ti beccano a scopare il culo di una delle loro verginelle. Ma ora diamoci una mossa. Non ho tutto il giorno per il tuo mal di pancia.»

      «Cosa hai detto al presidente?»

      «Un bel niente, quindi vedi di pensare a qualcosa di convincente. Io non ti ho visto né sentito. Tu hai fatto il casino e tu lo sistemi.»

      Sig sospirò. Non aveva idea di cosa dire a Trip, ma era certo che non avrebbe fatto finta di niente. Suo fratello era troppo rigido per ignorare la scomparsa del suo vicepresidente.

      «Come arriviamo alla mia moto? Non ho intenzione di salire sulla tua e abbracciarti.»

      «Ho ancora l’auto di Lizzy.»

      Lizzy era una delle troiette che un paio di mesi prima si erano presentate al fienile. Era bravissima a succhiare e scopare, ma era troppo vecchia per i suoi gusti. Doveva avere almeno trent’anni.

      A lui piacevano le passere molto più giovani.

      Ozzy, invece, le saltava addosso ogni volta che poteva. Spesso, a dire il vero.

      Lizzy probabilmente sperava che la reclamasse come sua signora, ma si illudeva. Ozzy, però, ne avrebbe approfittato finché poteva.

      Come tutti, del resto.

      O meglio, tutti tranne Trip. E Shady.

      Ma quest’ultimo era un tipo strano. Troppo taciturno.

      E presto avrebbe preso i colori, così come Dodge, Sparky e Mouse.

      Il club stava crescendo più velocemente di quanto Trip avesse previsto, e ne era felice. Non che a Sig importasse qualcosa della felicità del suo fratellastro. Anzi, non gliene fregava più un cazzo.

      In passato, quando i due erano ragazzini e migliori amici, le cose erano ben diverse.

      Indossò la maglietta e i jeans puliti che Ozzy aveva portato via di nascosto dal suo appartamento; gli altri vestiti erano ricoperti di fango incrostato. Si sedette con calma sul bordo del letto per infilarsi i calzini e gli stivali, poi si mise il gilet, grato che il segretario avesse chiesto a Lizzy di lavarlo.

      «Andiamo» disse infine, alzandosi faticosamente dal materasso e uscendo dalla camera insieme a Ozzy.
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        * * *

      

      Dopo aver raggiunto la moto di Sig, i due uomini si separarono.

      Per fortuna, la sua moto non presentava più danni del solito. Già, perché non era perfetta; anzi, era un vero e proprio catorcio.

      Cage, in qualità di road captain, gli aveva detto di fare qualcosa al riguardo.

      E Sig lo avrebbe fatto, ma con i suoi tempi. Non aveva intenzione di obbedire a quel coglione.

      Sparky e Dodge si erano offerti di lavorarci su, ma il secondo era impegnato a gestire il Crazy Pete con Stella, e Sig non voleva distoglierlo da quell’incarico. La cosa avrebbe messo ancora più sotto pressione la signora di Trip, che si sarebbe sicuramente incazzato a morte.

      Quindi era tutto nelle mani di Sparky e Mouse, ma potevano occuparsene solo dopo l’orario di lavoro nell’officina di Dutch. Per sua sfortuna, Sig non aveva altri veicoli: il vecchio e arrugginito pick-up Ford era morto subito dopo il suo ritorno a Manning Grove, un paio di mesi prima.

      Non aveva abbastanza denaro per far riparare entrambi.

      O almeno, non ancora.

      Avrebbe dovuto ereditare metà della fattoria dal suo cosiddetto nonno, ma quello stronzo di Trip aveva preso tutto.

      Molto probabilmente perché il vecchio Clyde si era vergognato del fatto che Sig fosse diventato suo nipote e, ancora peggio, che avesse fatto avanti e indietro dal carcere. Più avanti che indietro, a dire il vero.

      Sì, il motivo era sicuramente quello.

      Ciononostante, Trip gli doveva la metà della fattoria. Se mai fosse riuscito a ottenerla, l’avrebbe rivenduta e si sarebbe cacciato in tasca un bel po’ di soldi.

      Una fottuta illusione. Suo fratello non gli avrebbe dato un bel niente.

      Certo, gli aveva concesso di vivere gratuitamente in un appartamento, ma era minuscolo e faceva parte del fienile. Quello stronzo aveva tenuto l’enorme casa principale per sé e Stella.

      Ancora una volta, Sig lo aveva preso nel culo.

      Ed era una cosa che detestava profondamente.

      Ora, mentre percorreva la Copperhead Road, si chiedeva se tornare al fienile e affrontare Trip o continuare a guidare.

      Se non fosse stato per ogni maledetto dosso che gli faceva stringere i denti e mormorare un’imprecazione, avrebbe optato per la seconda.

      Si sarebbe lasciato volentieri la fattoria e Manning Grove alle spalle una volta per tutte, visto che non aveva più Rebecca a cavargli le castagne dal fuoco quando la rabbia minacciava di prendere il sopravvento su di lui.

      Dio, quanto gli sarebbero mancati gli incontri notturni con quella ragazza.

      D’ora in avanti, la sua cintura – che per fortuna aveva trovato accanto a sé nel campo – sarebbe servita solo a tenere su i maledetti jeans.

      A meno che non avesse trovato qualcun’altra.

      Magari proprio una di quelle troiette. Non importava quanti anni avessero, se tutto quello che dovevano fare era piegarsi e dargli il culo.

      Sì… Forse…

      Un movimento improvviso tra gli alberi alla sua destra lo distolse da quei pensieri.

      E poi un altro.

      Ma che diavolo…?

      Sig rallentò, nel caso si trattasse di un cervo o qualche altro animale. Investire un cervo con la sua moto sarebbe stato un vero disastro, soprattutto perché gli facevano ancora male le costole per l’ultimo… “scontro” che aveva subito.

      Certo, ritrovarsi con un po’ di carne di cervo sarebbe stato un gran bel regalo, ma non valeva il rischio di morire in un incidente stradale.

      A pensarci bene, un’eventualità del genere gli avrebbe dato la scusa buona per spiegare a Trip perché aveva quell’aspetto di merda e non era tornato a casa per tre giorni.

      E… no, prendere in pieno qualcosa con la moto sarebbe stato eccessivo.

      Il lampo rosso e bianco continuò a muoversi velocemente verso la strada, ma in modo goffo. Sembrava quasi che fosse ferito o quantomeno claudicante.

      E si muoveva a zig-zag tra gli alberi e i cespugli.

      Sig frenò e condusse la moto verso il ciglio della strada, osservando attentamente il fitto del bosco.

      No. Non era un cervo.

      Né un coyote.

      E nemmeno un orso.

      Era un essere umano.

      Più precisamente, una donna.

      Porca troia. Una donna nuda.

      Aveva lunghi capelli rossi, la carnagione pallida ed era fin troppo magra per i suoi gusti.

      Ma, cosa più importante, era completamente nuda, come una ninfa dei boschi o una fata.

      O un fantasma.

      O semplicemente una donna nuda.

      E spaventata.

      Stava scappando da qualcosa o qualcuno… o forse stava correndo verso qualcuno.

      Verso di lui.

      Sì, stava correndo a perdifiato verso di lui.

      Ma che cazzo…?

      Abbassò il cavalletto e saltò giù dalla moto, cadendo quasi in ginocchio per il dolore. Attese qualche secondo per riprendere fiato, poi si raddrizzò, cercando di individuare quella donna selvaggia.

      Quando anche lei lo vide, sgranò gli occhi e deviò in un’altra direzione. E quando si voltò, Sig se ne accorse.

      Oh, merda.

      Era davvero pelle e ossa, tranne la pancia, che era decisamente rotonda. Pensò che potesse trattarsi di un segno di malnutrizione, come quei bambini africani che fanno vedere in tutte le pubblicità.

      Oppure…

      «Ehi!» gridò, piegandosi in due dal dolore.

      Dove accidenti stava andando?

      Si mosse il più velocemente possibile lungo un piccolo fosso e su per una ripida salita fino a ritrovarsi nel bosco, proprio nella direzione della ragazza.

      «Ehi!» urlò di nuovo, ma con il fiato più corto, perché i suoi polmoni si rifiutavano di collaborare.

      La donna girò intorno a un albero a qualche decina di metri da lui.

      Maledizione.

      Stringendo i denti per resistere alle fitte di dolore, Sig cominciò ad andarle dietro. Gli stivali da motociclista non erano fatti per correre, soprattutto in una fitta boscaglia. Cazzo, i motociclisti non erano fatti per correre.

      Anche i rami che lo colpivano in faccia e sulle costole sembravano volerlo intralciare.

      Stava quasi per arrendersi e mandarla al diavolo.

      Lasciarla tornare al branco di lupi che l’aveva cresciuta. Perché cazzo, l’ultima cosa di cui aveva bisogno era avere a che fare con una stronza malata di mente che si aggirava per i boschi. Aveva già abbastanza problemi a cui pensare.

      Ma poi la donna inciampò e scomparve tra la vegetazione. Sig sentì soltanto un grido sommesso, che però fu sufficiente a farlo scattare di nuovo.

      Quando si avvicinò abbastanza, vide che si trovava in un leggero avvallamento, in ginocchio e con una mano sulla pancia gonfia. Sig avanzò con prudenza per evitare di cadere rovinosamente come lei, facendosi strada tra le rocce scivolose, nascoste sotto il fitto tappeto di foglie marce e rami secchi.

      La sconosciuta stava cercando di rimettersi faticosamente in piedi. Singhiozzava, e grosse lacrime le solcavano le guance sporche di fango.

      Finalmente la raggiunse.

      «No!» strillò con tutta l’aria che aveva nei polmoni. «No!»

      Santo cielo. Il terrore nella sua voce lo fece rabbrividire.

      Dopo qualche tentativo, la donna riuscì a rimettersi in piedi. Prima che potesse riprendere la fuga, però, Sig le avvolse un braccio intorno alla vita e la tirò a sé.

      La poveretta gridò così forte da farlo trasalire, e Sig fece una smorfia quando gli affondò le unghie nella carne degli avambracci, lottando come un animale selvatico. I suoi occhi nocciola erano intrisi di panico, e le lacrime sgorgavano copiose.

      Il suo corpo, nient’altro che pelle, ossa e ventre, si contorceva a ogni singhiozzo.

      Sig schivò un paio di volte le sue ginocchiate, cercando di non farsi colpire all’inguine, e la strinse con più forza per bloccarle le braccia contro i fianchi.

      Poi, come se volesse dar voce al proprio dolore, urlò: «Cazzo, donna. Fermati… Fermati. Sto solo cercando di aiutarti. Ho bisogno delle mie palle, accidenti a te.»

      Ma la ragazza sembrò non sentirlo nemmeno, così lui serrò la presa, assicurandosi che i suoi denti, che scattavano minacciosamente in avanti, non afferrassero qualcosa di importante.

      Provò persino a dargli un pestone, ma i suoi piedi nudi non gli fecero nulla, perché Sig aveva gli stivali con la punta in acciaio.

      Poi lo colpì allo stinco con il tallone. Due volte.

      «Merda!» gridò Sig. «Piantala! Ti ho detto che voglio aiutarti, matta di una puttana!»

      E quando all’improvviso la donna si afflosciò tra le sue braccia, Sig non poté fare a meno di insospettirsi.

      La testa le ricadde in avanti e i muscoli persero ogni vigore. Solo il respiro continuava a essere affannoso.

      «Hai finito?»

      Lei non rispose, quindi no, non aveva ancora finito.

      «Sto solo cercando di aiutarti» le sussurrò, riluttante ad allentare la presa. «Se ti lascio andare, mi prometti che non proverai a scappare?»

      «Io… devo…» I suoi lunghi capelli rosso scuro erano un totale disastro. Annodati e sporchi, con rametti e aghi di pino incastrati tra le ciocche. Sembrava che non venissero lavati né spazzolati da settimane, se non più.

      «Cosa devi fare?»

      «Devo… scappare.»

      Cazzo, quelle due parole gli fecero correre un altro brivido lungo la schiena. «Ti aiuterò a farlo.»

      La donna alzò la testa. Aveva la bocca aperta, e ansimava ancora.

      Era troppo magra. Le costole si intravedevano sotto lo strato di pelle, e le ossa dei fianchi e delle spalle sporgevano come inquietanti protuberanze. La cute era quasi trasparente, soprattutto sulla pancia, dove sembrava particolarmente tesa. Le vene bluastre ricordavano quasi una mappa sotto la pelle diafana, e i suoi occhi verdi e tormentati, nei quali galleggiavano pagliuzze dorate, erano cerchiati di viola.

      Segni vecchi e nuovi le circondavano i polsi e le caviglie, la cui carne era contusa e ferita in alcuni punti, insanguinata in altri.

      Un vecchio livido giallastro le colorava una guancia, mentre l’altra era segnata da una macchia violacea.

      Sulla gola aveva l’impronta di un mano, e la zona delle costole era ricoperta da un grosso livido.

      La schiena era percorsa da una miriade di segni di frustate, lunghi e sottili come ramoscelli. Gli ricordavano quelli che lui stesso aveva lasciato su Becky.

      I piedi erano sporchi, e le unghie delle mani erano nere, consumate e sanguinanti, come se avesse cercato di farsi strada a forza attraverso qualcosa.

      Gli si contorsero le viscere. «Non preoccuparti, ti aiuterò.»

      «Non… non possono… trovarmi.»

      «Non ti troveranno.» Chiunque fosse la gente che la stava cercando.

      «Non possono.» La sua voce era roca, come se avesse urlato a squarciagola.

      «Te lo assicuro» disse con maggior fermezza Sig, sperando di tranquillizzarla.

      «Non… possono.»

      «Ok» sussurrò lui, sentendo la bile salirgli in gola alla vista del panico che attanagliava quella povera donna.

      «Non posso tornare indietro.»

      «Cazzo, ragazza. Farò in modo che non succeda. Te lo prometto.» Dio, oltre alla bile ora sentiva anche il cuore in gola.

      «M-mai.»

      «Come ti chiami?»

      «Io… io non…»

      «Shh, non preoccuparti. Io sono Sig. Ti porterò in un posto sicuro.»

      La sconosciuta strinse gli occhi e fece una smorfia. «Non… non esiste un posto sicuro.»

      «Penserò a qualcosa.»

      «Mi… mi troveranno.»

      «No.»

      Sgranò gli occhi e strillò: «Invece sì! Mi troveranno. Non ho ancora dato loro quello che vogliono.»

      A quelle parole, gli si gelò il sangue nelle vene.

      «Non… non hanno finito con me.»

      «Di chi parli?»

      «Devo… devo… andarmene. Mi stanno inseguendo.»

      Sembrava completamente pazza. Era scappata da una specie di istituto psichiatrico? E chi era la gente che la stava inseguendo? Dei medici?

      Santo cielo. Forse non era una buona idea portarla alla fattoria.

      «Chi ti sta inseguendo?» chiese di nuovo, riluttante a lasciarla andare.

      «Loro.»

      Accidenti! «Chi?»

      «Quelli lassù.»

      Sig si irrigidì e spostò lo sguardo verso la montagna da cui era arrivata la ragazza.

      Oh, cazzo.

      Cazzo, cazzo, cazzo!

      Dovevano allontanarsi da lì, e alla svelta.

      «Dobbiamo andare» la incoraggiò, parlando rapidamente. «Ho una moto. Posso portarti via da loro molto più velocemente. Ora ti lascio andare, ma devi promettermi che non proverai a scappare.»

      La ragazza non disse nulla. Non era affatto un buon segno, cazzo.

      Molto probabilmente avrebbe tentato di fuggire non appena Sig le avesse tolto le mani di dosso. In quel caso, tanto peggio per lei. Se non voleva il suo aiuto, poteva andare a farsi fottere.

      Non aveva alcuna intenzione di farsi sparare addosso, soprattutto da quella gente. Dovevano aver disseminato il bosco di trappole esplosive; Sig non aveva la più pallida idea di come quella donna avesse fatto a evitarle. Cazzo, era sorprendente che non fosse finita nemmeno in una trappola per orsi.

      In quel momento, però, era inutile pensarci; la priorità era stabilire una sorta di connessione con la ragazza. Non conoscendo ancora il suo nome, decise di chiamarla come il colore dei suoi capelli di fuoco. «Red, ora ti do la mia maglietta, ok? Nella borsa attaccata alla moto ho un camicia di flanella. Potrai coprirti con quella. Ti prometto che ti porterò via da questo posto di merda, ma tu devi giurarmi che non proverai a scappare.»

      La ragazza lo guardò con aria assente, sbattendo le palpebre diverse volte. Il viso era più pallido di prima, segno che gli effetti dell’adrenalina stavano svanendo rapidamente. Non era nemmeno sicuro che sarebbe riuscita ad aggrapparsi a lui sulla moto. Ma non c’era altro modo per allontanarsi da lì, e dovevano darsi una mossa. L’avrebbe fatta sedere davanti a sé: non sarebbe stato un problema guidare, visto quant’era esile. Doveva solo sperare che gli sbirri non lo fermassero.

      Sarebbe stato un gran bel problema, soprattutto considerando l’aspetto di entrambi.

      Merda. Se avesse avuto un briciolo di cervello, avrebbe affidato quella matta alle cure dei maiali.

      «Ora ti lascio andare.» Allentò la presa, facendo una smorfia per la fitta di dolore che gli attraversò le costole. Strinse i denti e si sfilò prima il gilet, poi la maglietta.

      Con sua enorme sorpresa, la ragazza non si mosse. Rimase ferma lì, tremando come un cerbiatto appena nato, con le braccia incrociate sul ventre sporgente. Non cercava nemmeno di nascondergli la propria nudità.

      Probabilmente non le importava, ma era solo felice di essere ancora viva e vegeta.

      Sig era preoccupato proprio per quello. La ragazza sembrava sul punto di crollare da un momento all’altro.
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